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APPUNTI PER UNA VISITA A.... 
 

LA PIEVE DI SAN ROMOLO A GAVILLE  
 
La storia di questo luogo risale ai Romani. Sappiamo della loro presenza grazie a 
numerosi frammenti di vasi ritrovati durante il restauro della chiesa. Da qui passava la 
strada chiamata “Cassia Adrianea” e forse la torre campanaria  era una torre di  
segnalazione romana . La pieve fu  costruita , su ordine del vescovo di Fiesole, a fianco 
della torre intorno  alla  metà del XII secolo  sopra una chiesa ancora più antica. 
Fu dedicata a San Romolo, primo vescovo di Fiesole, e nel Medioevo fu chiamata San 
Romolo in Còrtule  (diminutivo di corte) perché davanti alla  chiesa veniva  
amministrata la giustizia  sotto una grande pianta.  
 

LA TORRE (CAMPANILE ) E LE CAMPANE  
 

Se osserviamo bene la torre  si nota una parte molto più antica  della chiesa e un’altra 
aggiunta  nel XVIII secolo. 
Le 4 finestre  più in basso  sono ad arco a tutto sesto  e le altre 4  hanno una cornice in 
cotto  e reggono i ceppi delle campane. 
Le campane sono  4: la più antica e piccola ha la data del 1215, la media è del 1620, la 
più grossa è stata rifatta nel 1954 e la quarta, del 1404, non è più al suo posto e si trova 
nel chiostro perché era molto rovinata. 
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L’ABSIDE E LA FACCIATA  
 

La parte posteriore della chiesa , di forma arrotondata, si chiama abside  ed ha il tetto di 
lastre di pietra; c’è una finestra ad arco che dà luce all’interno. Sopra  l’abside , all’incrocio 
dei due spioventi del tetto, c’è una croce  di forma molto originale, ripetuta nella facciata 
della pieve. 
La facciata della chiesa aveva un piccolo portico di origine settecentesca (1740) tolto 
durante i lavori di restauro. Nella lunetta sopra la porta c’era  un affresco  (Madonna col 
bambino con San Pietro e San Romolo) ora staccato, restaurato e sistemato nella 
Canonica.  
Al centro della facciata è stata riaperta la finestra bifora  chiusa nel XVIII secolo. La 
colonnetta e il capitello furono ritrovati sotto il pavimento della chiesa. 
 

 

 
 
 
 

L’ INTERNO DELLA CHIESA  
L’interno ha tre navate  (si chiamano così i “corridoi” delle chiese) divise da 6 archi  per 
parte .  
I primi tre archi , quelli più vicini all’altare, sono retti da pilastri squadrati  mentre gli  altri 
archi  sono retti da colonne di pietra , alcune delle quali hanno i capitelli scolpiti. Il tetto è 
stato rifatto. 
Prima dei restauri le pareti erano dipinte. 
Nella parete di sinistra, sopra l’altare, c’è un dipinto, “L’Annunciazione”.  
Più avanti c’è una porta per andare nel campanile. 
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LE COLONNE E I PILASTRI  
Appena entrati in chiesa, la prima colonna di destra , appoggiata alla porta, ha il 
capitello con un ippogrifo  (favoloso cavallo alato). 
La seconda e la terza colonna sono uguali e hanno il capitello scolpito con foglie. 
Nella terza colonna si vede, in basso, lo stemma inciso della famiglia Mozzi, proprietaria 
del vicino castello e il ricordo di un giovane parroco morto nel 1691. 
I pilastri di forma squadrata non sono decorati. 
La prima colonna di sinistra  appoggiata alla parete è la più decorata . Ci sono scolpiti 
un ippogrifo , un cane, due pellicani  e altri animali . 
La seconda colonna ha ancora delle foglie scolpite. 
La terza colonna di sinistra  raffigura mostri alati  e teste di animali . 
Il primo pilastro di sinistra non è decorato mentre gli altri due hanno alcuni fregi molto 
primitivi. 
 

 
 

Prima colonna di sinistra: pellicani, un ippogrifo,  un cane 
 

 
 

Terza colonna di sinistra: mostri alati e teste di a nimali 
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LA CRIPTA 
Nella navata di destra c’è una scala che scende in una stanza e proseguendo si arriva alla 
cripta  (parte sotterranea) di una chiesa  cristiana più antica della pieve.  
 
 

 
 

La cripta 
 
 

IL CHIOSTRO 
A fianco della pieve c’è il chiostro , più recente della chiesa  perché di origine 
quattrocentesca. Dal chiostro si può andare nella Canonica. 
Nelle vecchie cantine è stato sistemato il Museo della civiltà contadina. 
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Le immagini in bianco e nero sono tratte dal libro “Pievi romaniche del Valdarno superiore”, di Alfio Scarini, 
foto di Bruno Tavanti, Calosci 1994 
Le immagini a colori sono state prelevate dai seguenti siti Internet:  
http://www.casatourism.it/valdarno//image/Gaville1.jpg 
http://www.comune.figline-
valdarno.fi.it/citta/turismo/lmg/palazzi%e%20e%chiese/pieve520gaville/pieve_131K.gif 
 


